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RELAZIONE 
DEL PllOCE880 DI lSS0CIAZIONE DI MALFATTORI li REATI DIVERSI 

BOLOGNA 

Continuazione dell' udienza 22 giugno, e dell' inte1:­
rogatorio di Buisson cav. avv. Paolo. 

Preso __ o Ella conosce senza dubbio la triste fine di 
quei due Ispettori; vuolè avere la compiacenza di raccon-
tarci ciò che sa in proposito? . 

Test . .. - La Questura di Bologna nel 1861 aveva molto 
lavoro, si doveva lavorare tutt! i giorni sino a mezza noto 
te e Gras~elli costantemente lavorava sino dopO' quel­
l' O'ra. La notte delli 28 alli 29 O'ttO'bre 1861 SIamO' usci· 
ti insieme dall' ufficiO', iO' , Grasselli, Fumagalli, SbO'rni e 
Baccarini avviandO'ci versO' la via del MercatO' di MezzO' per 

' accO'mpagnare Grasselli alla sua abita1.iO'ne in Cantarana. In 
quella sera nO'n vi eranO' guardie a disPO'sizione, le pO'chissi· 
me guardie adelte allora alla Questura di BolO'gna, nO'n pote­
vanO' distO'gliersi dal serviziO' O'rdinariO'. VO'levamO' accO'm· 
pagnare Gras,selli nO'i tutti insieme; ma giunti sull' apgO'lO' 
della via MercatO' di MezzO', e della piazza del NettunO' 
dirimpettO' al caffè degli StellO'ni, Grasselli ci O'sservò che 
il tempO' minacciava piO'ggia, che perciò nO'i anrlassimO' al­
le nO'stre abitaziO'ni ed egli cO'n Fumagalli si sarebberO' fato 
ta co"mpagnia. Ci lasciammO' versO' le O're una: Grassel­
Il e Fumagalli. s' avviarO'nO' verso porta Maggiore; Sborni 
e Baccarini accompagnarono me sinO' alla mia casa in Pie- . 
trafitta. Non era ancO'r trascorsO' un quarto d' O'ra che era 
rientratO' in casa, quandO' sentO' tirare precipitO'samente il 
campanellO', e a gridare: Questore, questore. Mi affacciai 
alla 'finestra e vidi un delegato che mi disse cO'n affanno: 
hanno assassinatO' Grasselli e Fumagalli! venite, venite pre­
stO'. Discesi immediatamente, incO'ntrai gl' ispettori Cerali 
e Bottrigari che mi dissero essere già i due ispettO'ri as­
sassinati e condotti all' ospedale. Andai cO'n essi all' O'speda­
le, entrai nella camera mO'rtuaria, e vidi Fumagalli già 
freddO' cadavere. l'Ii recai da Grasselli attO'rniatO' di medi, 
ci e chirurghi che gli prestavanO' le prime cure. Un dO'ttore 
alzò le mani in attO' di dirmi: nO'n vi è speranza di guao 
rigiO'ne. 

QuandO' gli uO'mini dell' arte si allontanarO'nO', mi ac· 
cO'stai al IettO' del morente Grasselli. Questi alla mia chia· 
mata aprì gli occhi, che teneva chiusi, mi mise una mano 
sul capO' e cO'n molta fO'rza cO'mpresse la faccia mia alla 
sua - lo gli dO'mandai: Grasselli avete cO'nosciutO' alcuno 
dei vostri assassini? - NO', mi rispose, vi raccO'mando la 
mia famiglia - Il suo sudore era già gelatO', sul sUO' voltO' 
stava già scolpita la mO'rte. In questo tempO' giunse il prete 
per gli ' ultimi conforti della religiO'ne, cedetti al sacerdote 
il miO' postO', andai nell' attigua camera dO've trovai Bacca­
rini e Sborni accol'si anch' essi alla triste notizia. - SbO'r· 
ni voll e vedere \' ultima volta l'amico, entrò nella camera: 
Grasselli era già spento. 
. P~'es. - Sa ella che Grasselli ' avesse delle apprensiO'ni? 

T~.t. - Da molto tempo \' ispettO're Grasselli manife­
stava grande apprensione. Fin nei primi giorni in cui ven­
ni in Bologna, Grasselli mi diceva che era una città piena 
di assassini; che la nostra vita trovavasi esposta ad ogni mo· 
mentO'. Questi timori tutti i giorni crescevanO': tutti i gior· 
ni mi raccomandava di usar prudenza e di stare in guar­
dia specialmente quandO' gli raccontava dei brulli incontri 

. che avevo. lo era stato in permesso, al mio -ritO'rnO' mi 
raccontò molti fatti; mi disse: scrivO' a TO'rino ci faccia 
traslO'care perchè qui non possiamo vivere a lungO'; con questi 
assassassini vedrà chc ci succederà qualche cosa di . sini­
stro. Nel giorno stesso 28 ottO'bre a mezzogiorno circa, mi 
ricordO' sempre di quel momento, mi disse cO'n insistenza: 
andiamo via, se rimaniamO' qui noi terminiamo coll'essero 
trucidàti. In tal circO'stanza trovavasi con noi MassandO' CO" 
mandante delle guardie. 

Preso - Quando andò ella in permesso't 
Test. - Ai primi di settembre 1861 e vi ritornai. alli 

27 dellO' stesso mese in seguito di una lettera di Grasselli 
che mi annuociava i moli di piazza. 

P/·es. -- Nella circO'stanza dei moti di piazza si fecero 
molti arresti? . 

Test. - SissignO're ; la maggiO'r parte li ordinò Gras· 
selli che si trovava presente a quei moti, altri li ordinai 
io la sera stessa del mio arrivO' dalla licenza. 

Preso - Che impiegatO' era Grasselli' 
Test. - Era \' uomo perfetto tantO' di cuore che di in· 

telligenza, era un portento, non conobbi mai un uomo cosi 
esperto nelle cose di polizia, zelantissimO', il governo ha 
perdutO' in lui unO' dei migliori impi.egati. 

Preso - Quegli arresti, produssero mal umore nella 
canaglia, in coloro che presero parte ai mO'ti? 

Test ... · ..enz dubbio: Grasselli medesimo diceva che 
vi era grand' ira, che la intiera Questura era mO'r~almente 
odiata - E qui debbo dire che Grasselli nell' arrestopei 
moti di pillzza seppe cO'mportarsi meravigliO'samente: an· 
dò d'accordo col cO'mandante di piazza, fece circuire i ri· 
belli in modo che nessuno potè fuggire, e quindi unO' per 
uno fece arrestare i capi del tumulto. 

Preso - Si ricorda che siano venute alla Questura per· 
sone a far lagnanze per gli arresti' 

Test. - Veone Paggi: costui SI lamenlava degli abusi 
e degli arbitri della polizia: diceva che questa arrestava 
senzit giudizio, diceva chè (Juasi tutti gli arrestati erano 
innocenti e specialmente certi Salimbeni detLo il fornaiO' e 
Marchi, aggiuugendo che costoro dovevanO' tostO' essere ri· 
messi io libertà .- Ma quel Paggi mi era già statO' dipinto da 
Grasselli. per un cattivo soggel to, per un assassinO'. Paggi 
erasi portatO' da Grassellì per lo stesso oggetto, ma da ei­
so non avendO' potUlo avere alcuna sO"ddisfazione disse di 
voler venire da me. Grasselli mi rese avvertitO' della vi· 
sita dICendomi che Paggi era già stato condannato a morte­
per l'assassinio di Bel'tocchi; che era statO' dimesso dall'ap­
pellO', ma che vi era un testimoniO' oculare il quale nO'n 
aveva osatO' parlare. QuandO' Pagv:i entrò da me, mi eccito 
il ribrezzO' sebbene fosse vestitO' da gran signore, con pel­
liccia, stivali verniciati , e guanti alle mani. Dopo avermi 
parl atO' dei pretesi arbitri della polizia e dopo d'avermi 
l'accomandatO' ~alimben i e Marchi, portò il discorsO' sulla 
polilica, raccO'ntandomi qualche trattO', che egli diceva glo­
rioso, della sua vila, qualche fallo dell' armata meridionale, 
della società operaia, del comitato di provvedimentO' cui 
egli apparteneva. 

Preso - Paggi è stato più volle da rei~ 
Test. -- Due volle sono sicuro; ma siccome io gli a­

veva dello che i suoi raccO'mandati si trovavanO' in PO'tere 
dell' autorità giudiziaria, e perciò che era inutile rivolger-



si a me, non venne più .. - L'ultima volta che venne alla 
Questura, era alla vigilia dell' assassinio dei due poveri 
ispettori. In tal circostanza come mi fu riferito da Rossi 
e Gheduzzi, Paggi spiò i passi di Grasselli,seguenclolo sino 
alla sua casa. 

Preso - ' Si ricorda delle precise parole che Paggi di-
ceva lagnandosi della polizia? ' 

Test, - Diceva che la polizia faceva delle cose ingiu· 
ste, che tali cose erano da aspettarsi soltanto sotto il go­
verno del Papa, che sotto un governo costituzionale erano 
intollerabili. 

Preso - Ha conosciuto i fratelli Pietro e Giacomo Ce­
neri? 

. Test. -- Sissignor~, parlerò prima di Pietro e poi , di 
GIacomo = Quando IO venni a Bologna Pietro Ceneri si 
trovaya . in . arrest? a Modena, ' o ,fu là arrestato poco dopo. 
~o fUi rl9hl~sto di trasmettere a quella autorità giudiziaria 
lOformaZIOnI sulla moralità ed antecedenti del detenuto. 
Raccolsi scrupol?samente tutte le informazioni che ho po­
tuto. e.l~ m~ndal a Modena. Dopo q'ualche tempo CelJ eri 
~asctato I~ h~ertà, ve.nn~ alla Questura, mi rimproverò 
tlelle cattIve mformazIOm da me trasmesse al\' autorità di 
M?dena; mi disse che queH' autorità gli aveva mostrato il 
mIO rapporto,. che lo aveva trovato inesatto, che egli el'a 
stato ncon.oscJUt~ un galantuomo, avvegnachè l' autorità di 
Modena p~lma di f~rlo tr~du~re colla for~a a Bologn ~ lo 
aveva laSCIato un, gIOrno m lIbertà sulla semplice sua pro­
messa e parola d onore che alla sera si sarebbe restituito 
in. ~arcere -: Soggiunse che in Bologna aveva molli Ile· 
~ICI, che qllI ~o.n si tr6vava la giustizia che veniva egre~ 
g~a~nenteamI!l:lmstrata a ~[odena - Dopo quel tempo lo 
VI~I ancora pm volte . . EglI era cercato pei moti di piazza 
C,IlI .aveva ,preso parte, si presentò da me per far revocare 
I ordllle di arresto dIcendo che era munito di cer tificati 
r.ilasciatigli da persone oneste di Modena , che egli quando 
rv.ve~neT? i mo~i dì. piaz~a non si trovava in BolognJ. lo 
glI . r}SP?SI .c~e .1 ordllle d arresto era stato spiccato dall 'au· 
tonta glUdlzlana, ad essa si rivolgesse per giustificare la 
pretesa sua innocenza ; gli promisi però che avrei parlato in 
suo favore al Prefetto conte Oldofredi - Parlai al Prefetto 
e questi lo mandò a chiamare. Ceneri Pietro vi si recò 
all~ ore 9 di sera acco~pagnato ,da Grassel,t.i. Il Prefetto 
l? IOterrogò su molte CIrcostanze, lo eccitò a' darsi a sta­
bile lavoro, gli fece serie ammoni zi oni e gli disse che a­
vrebb~ pot.ut.o rende~ebuoni servigi alla pol izia per estir­
pare I. cattIVI soggetll da Bologna , per l'endere la città 
tranqUIlla, per tutelare la libertà . Ceneri promise tutto ma 
nulla manteiIne: pare invece che fa cesse peggio di prima! 

Preso --- ,E di Ceneri Giacomo che cosa ha a dire? 
. Tes! . . "- Fu arrestato pei moli di piazza. Qllando io 

rItornai 111 Bologna dal mio permesso, si presentò la sua 
cognata, la moglie di Gaetano Ceneri suo fratello: essa 
voleva ad ogni costo che mettess i in libertà Giacomo lo 
diceva i~ più bravo giovane di BoLogna. Rimandai qu'eli a 
90nna dIcendo che nulla poleva fare essendo il Giacomo 
In potere della gillstìzia. Ella se ne andò mG ritornò cin­
q~e o :sei volte. sempre per il medesimo' ogge tto , era as­
saI nO IOsa. Il GI acomo dalle carcéri mi scrisse tre Icllere 
c?iedt:nd? un abboccamento con me personalmente. Lo 
+h~SSO ~I disse repl icatamente la cognata, sicchè al fi ne 
'IDI rec31 alle carceri accompagnato dalla stessa cognata che 
assolutamente volle vemre con me - Fatto lrallllrre il Gia­
como nella sa la d'istrllzione gli domanda i che cosa voleva che 
c?sa d: importante, .aveva da comUniCarIlll - Egli con 'l'ab· 
·bJa e IO tuon o d Imponenza , cosi si espresse: che cosa 
1:0 f~tlo pel' f.m:mi soffrire tanto! che cosa ho fa llo per 
farmi star qUi In carcere! lo qui muoio d'inedi a, di farne, 
dI sete, ~I so[mo; non mangio, non bevo e non dormo! E 
tempo di fill1rla l - lo gli osservai che la sua causa sa­
rebbe stata spedita alacremente, che se saI'ebbe risultato in­
nocente, sareb.be sta.to .messo subito in liberlà; che però i 
suo~ ~ompagm fl.!o l'1 di carcere Don patrocinavano bene i 
SIlOI mtereSSI, che SI COrnp?rlçtvano orribilmente, che per 
.Dull.a dlspone~a~lO le autOrità ad essere indu lgenti ; che i 
SUOI compagOl IOsom ma avevano barba ramente trucidato i 
dqe ispettori, che un orribile assassinio era stato da loro 
commesso. - Ed egli, rivolgendosi alla cognala che pre-

senziava 'al nostro colloquio, le domandò: che ispettori, che . 
~Issassinio - lo ripigliai: lo sapete: qui in carcere siete 
IOformato di tutto dai vostri, sono stati uccisi Gra>.selli 
e .Fumagalli - lo non so niente - e senza punto torre 
glI occhi della cognata le chiese: chi è queslo Fumagalli'! 
E l'ispettore della sezione di levante. Ed egli esclamò: 
Oh! quello là nOli era cattivo - Questa riflessione ri­
guardo al solo Fumagalli, mi produsse una grave impres­
sione, siccbè disse al Ceneri: io non voglio più stare in 
mezzo a tanti assassini, parlerò al giudice istruttore che 
s~righi presto la vostra causa, e poi partirò da Bologna al 
piÙ presto che mi sia possibile - E Ceneri guardandomi 
fisso in faccia soggiunse: partite davvero'! - Si, risposi 
io - ed egli: fate bene. 

lJscii dal carcere colla cognata la quale si recò pei fatti 
SUOI; ma poco dopo ritornò in Questura lagnandosi che 
l'altro suo cognato Agostino era stato arrestato a Parma. 
Voleva sapere il percbè. - lo le osservai che non sapeva 
il percbè le autorità di Parma l'avessero falto arrestare, 
le dissi che r'itornasse più tardi che avrei preso informa­
zioni. - Alla sera di quel giorno doveva recarmi al Cor­
s.o per vedere un consigliere ,d'intendenza che doveva par­
t.Ire per Genova. Uscii dalla Questura e pasgando dinanzi 
San Pelronio , un uomo avviluppalO in una capparella mi 
diresse la parola: si fermi, ,mi disse, ho bisogno di par­
larle. - lo portai subito le mani sul revolwer di cui era 
annato , e poi chiesi: chi siete voi? - Son Giacomo , ri­
spose, facendo dei movimenti sotto la capparella. - Che 
cosa volete da me? Come siete già uscito dal carcere'? 
Si, son già fuori , voglio sapere perchè è stato arrestato 
mio fratello Agostino: siamQ da capo, fuori l'uno, entro 
l'altro! ~ In questo frattempo comparvero tre altri indi­
y'idui in prossimità del tabaccaio, Giacomo . fece sotto la 
ca pparella un rumore come di mettere in pronto un arma. 
Sulla piazza non vi era nessun altro, dissi a Giacomo che 
pas,asse alla Questura che g1i avrei dato tutte quelle infor­
mazioni e soddisfazioni che desiderava. Intanto vidi a pas­
sare un ufficiale, dissi in fretta a Giacomo che venisse alla 
Questura all' indomani, e a passo celere m' avviai verso 
I.' ufficiale e quindi .al Corso. - Ceneri Giacomo non si 
lasciò più ' vedere : non è più venuto a prendere notizie 
del fratello. 

Racconto ancora un fatto accadutomi nel primo mese 
che giunsi a Bol()gna. - lo anda~a a pranzo alla trattoria 
Neviani, assieme ad alcuni memori della magistratura. -
Una sera verso le ore 6 e mezzo un cameriere mivien 
il dire che tre sign.ori volevano padare con me. '-: lo do· 
mandai chi erano, che venissero avan ti, ed il cameriere 
soggiunse che non volevano ell lral'e nella trattoria, che' as­
solutamente volevano parlal'gli. - Credendo che si trat­
tasse d'affare d' im;>ortanza, uscii e chiesi ai tre che cosa 
volevano. Essi mi dissero: venga qui, discorreremo. - Mi 
volevano tirare nella via Toschi che el'a 'llloito buia. -
No, no, ripigliai, andiamo alla Questur:a e là discorreremo 
a nostro bell'agio. - Erano' tre brùtte faccie che facevano 
spav:ento. -:- Non vogliamo andare alla Questura, risposero, 
:vi diciamo qui ciò che dobbiamo dirvi: voi ci volete fare 
;lrrestare, che cosa abbiamo fatto noi? Che polizia è que­
sta, è ancora la polizia del Papa ~ - lo non so niente, osser~ 
vai, venite all a Questura e verificheremo. - Non andiamo 
alla ,Questura perchè ci fareste subito arrestare. - Ditemi 
i vostri Domi, vedrò, e domani se verrete all' ufficio vi 
dirò che cosa c' è di nuovo. - .Siamo ,Nicodemo Ghedini , 
Rinaldi e Giacomo Ceneri, domani manderemo le nostre 
donne da voi, e voi 'Iorq direte qual provvidenza si è 
presa a nosl l'O r iguarllo. - Ritornai il pranzo , all' indo­
.mani vennero le do.nne, la cognata di Giacomo e la mo­
glie di Nicodemo Ghedioi. Il mandato di cattura era sta­
to rilasciato dall: autorità giudiziai'ia, io non aveva in-
gerenza. . 
_ Pres. · - Si ricorda çhe (H tanto in tanto si trovavano 
sulla sua porta persone sospelle ? 

Test . . _. Slssignore, ì pàdroni di casa mi avvertivano 
che brutte fa ccie s'aggiravano nei dintorni della abitazione. 
mi dicevano che camminassi con' circospezione; che non 
andassi a casa tardi; mi dicevano che vivevano con spa­
vento addosso per me; che pur troppo un giorno o l'altro 



, mi , avrebbero ,,.eduto portare a casa ferilo. ~ Anche 
ql.\ando stava nell' albergo, io era ricercato da persone so·, 
spelle, credo che !lqa di esse fosse Nicodemo Ghedini. -
Ho ricevuto leltere relative all'assassinio Guidi, ed in esse 
si nominavano specialmente Ceneri Giacomo e Ghedini. 

Preso :.. Pel furlo sòfferlo dalla marchesa Pizzardi si 
sono fatti degli arresti? 

Tset. ..• Sissignore, e credo che i veri colpevoli fos­
sero caduti nelle' mani della forza. - Dopo qualche tempo 
ricevetti una leltera ed una scatola con enfro alcune gioie 
di similoro rubate alla Marchesa. Nella lettera i ladri si 
lamentavano che quelle erano gIOie non buone, quasi ~uasi 
pretendevano di essere stati truffati. 

Preso ._. Sa ella che ' in Bologna vi fosse una associa· 
zione di malfattori? , 
, Test . •.. Fin dai primi tempi che giunsi . a Bologna, gli 
Ispettori Baccarini, Sborni, Grasselli e Cerrati , mi dissero 
che in ,questa città vi erano dei malfattori che si raduna­
vano, e deliberavano ogni maniera di reati, Laluno proget· 
tava di commettere un reato, e tutti vi prendevano parle; 
mi dissero che vi era un tal ordinamento segreto, che le 
donne, i ragazzi espiavano tutto ciò che fa~eva la Qnestura; 
che quei di fuori rubavano e mantenevano allegri i dete­
nuti. - Vi era una polizia contro la polizia, la Questura 
e~a attorniata da donne, da ragàzzi , che' sollo il ,pretesto 
dI esercitare un commercio qualunque, sorvegliavano chi , 
entrava e ,chi usciva dalla Questura, lullo da loro si sa· 
p~va. - Quando si trattava di arrestare qualchedu,no, non 
,SI trovava mai in casa, si sapeva che era iitato spiccato 
mandato di cattura contro Tizio e Sempronio. -:- Si arre­
stavall,o queste spie, si facevano allontanare quelle donne 
e q.ue,l, ragazzi, e lutti gridavano in coro agli abusi, agli 
arbl~rn della Questura. - Nelle carceri si gozzovigliava 
c?utlfi~amente , ' il bottino dei furti e delle aggressioni ve· 
lllva diVISO coi detenuti che se lo mangiavano ' insieme ai 
secondini ed, ai guardiani. - Una notte io, ilpr'efetto , il 
colonello del carabinieri ed alcuni ispettori, scortali dalla 
forza, ,volemmo fal'e una improvvisata ai guardiani ed ai 
detenutI nelle Carceri. di San Lodovico. Verso le ore un­
dici e mezza ci recammo in quelle carceri, ed abbiamo 
sorpreso j guardiani ed i detenuti a gozzovigliare: -
avevano tavole lautamente imbandite avevano carleda 
giuoco, avevano vini; li trovammo 'tulti ubbriachie tra 
CJuell~anche che sono coinvolti in questa causa, vi e~a Ar-

, chettl che ubbriaco voleva abbracciare il Prefetto. - Un 
detenuto nelle segrete era possessore di lettere che non si 
potè sapere in quale maniera gli erano pervenute. - Vi 
~ra unaperfelta çoncordia tra guardiani .e detenuti, ed i 
malfattOrI che non si ·p.otevano ar restare. La polizia faceva, 
~av?rav~ , ma tutto era inutile, vi era chi disfaceva e chi 
antivelllva ' Ie operaiioni della pulizia. - ' Grasselli prima 
di morire mi diceva che aveva scoper.to tutto, che in bre· 
ve Bologna sarebbe stata libera dai malandrini, ma che ci 
occorreva costan;:aed aiuto. ' 
. ~Pres. - Ebbe ella qualche occasio~e di conoscere da 

VIClllO qualche ecclesiastico? ' ' . 
Test: - Canzi e Golfieri specialmente. Il priino tùtti 

~anno chi era, il 'secondo una volla fu bastonato e perdè 
Il ca~pello. lo lo mandai a chiamare, lo invitai a raccon­
tare, Il fatto, chè avrei provveduto, ed egli rispose: è niente 
è me.nte, . non volle raccontarmi nulla .. Dopo qualche tem­
po rItrova.to il ~appello glielo feci restituire, ed egli mi 
venne a rwgrazlare. - lo mangiava all' Italia, ed egli 
anc.h,e. Quando mi. trovava là, si veni.va sempre a porre 
vlclOoa me. ' 

Preso - A che cosa attribuisce ella l'assassinio di Gras· 
selli e Fumagalli? 

Te~t. - ,A viendette degli arrestati, dei loro amici o 
parenti. 

Ace. Paggi. - S' interroghi il Buisson se dopo la per· 
quisilione fallami alla locarida d'Alessio, io andassi ape· 
rorare per Ceneri, ovvero a lamentarmi della guardia 
Borgognoni. ' , 

Test. "', Non mi ricordo, può essere. 
Ace. - Se non gli parlai di Salimbeni e Marchi. 

Pr·es. - Questo il testìmone l'ha già detto. 
Ace: - Se parlammo di politic;l. ' 
Preso - Anche questo disse il testimonio. 
Test. ... Debbo allcora fare una osservazione: Certi 

accusati sembra che fossero in famigliarità con me; quan· 
do pa~lano di me, dicono Bttisson, un certo Buisson, que· 
ste parole le vidi stampate. La mia dignità, l'impiego che 
copriva nel 1861 ID Bologna, e quello che copro ora, mi 
fanno protestare contro lale famigliarità - ' per la mia 
persona importa rJiente, ma tengo molto a far conoscere' 
che l'Avv. Buisson non ha mai avuta nessuna famigliarità 
con Paggi, che l' A vv. Buisson conosceva chi ' era Paggi, 
che il Questore di Bologna gli diede udienza per fare il 
suo dovere di Questore. 

MOsetti Domenico tu Tommaso, a:anni 54 , rlornici~ialo 
in Bolo,qn;a, contadino. 

Preso ... Chi conoscete fra gli accusati? 
Test. '" Sabattini e Matteuzzi. 
Pi'es. ... Potendesi questo testimonio ritenersi come 

denunciante, ·non gli deferisco il giuraII).enlo. ' 
Montessoro M. P. - lo rinuncio a questo testimonio. 

· Pres. - I difensori e gli accusali hanno qual.he osseI'. 
vazione a fare su questa rinuncia! • 

Nessuno risponde. 

Preso ~ .. Ebbene, io lo sentirò in .forza del potere di· 
screzionale. Signor Segretario ne faccia menzione nel vero 
baie d'udienza. - Diteci, Masetti, di chi siete colono'f 

Test. - Di Adelaide Buccia, fuori ,porta San Ma-
molo. , . 

Preso •. Chi abitava nel 1861 nella casa in cui abita­
vate voi? 

Test . ... I padroni, e certo fiaccherista ?tfatteuzzi. 
Preso ... Sapete se Matteuzzi abbia sopranomi, se si 

, chtami anche Rodino? . 
Test. ... Non so. . 
Preso _ .. ' Nella casa dove abitate ,vi è ll,!l portico! 
Test ... · Sissignòre. ' ' 

~ Pres ... • Vi ricordate d~ aver nel 1861 trovato qualche 
cosa solto quel portico! 

Test . ... Trovai uno schioppo a due colpi, ed , un sac· 
chetto di munizioni. , 

Preso ... Sapete a chi appa:rtenevano quegli ,oggetti' 
T~st . ... Nossignore. \ 
Preso ... Come avvenne di trovare quello schioppo e 

muòizione ? ' 
Test . ... I padroni mi dissero di sbarazzare il portico, 

ed io sbarazzandolo trovai quegli oggetti. 
Preso ... Quando i padroni vi diedero tal ordine, Mal­

teuzzi era presente! 
Test. - Egli era andato a condurre ùn signore. 
Preso - Matteuzzi ha veduto quando vi siete messo 

attorno per sbarazzare il portico't ' 
Test . •• Non ho fatto attenzione. 
Prfs. ... Denunziaste il rinvenimento di quel fucite e 

del sacchetto delle munizioni? 
Test. - Sissignore. , 
Pres, - Che cosa diceva Matteuzzi quando discorrevate 

di denunziare , quel ritrovamento'! 
.:rest. - Che voleva venire anche lui a denuNciarlo; 

perchè essendo tali oggelli stati ritrovati sotto il ,suo por· 
tico, dic~va essere , necessaria , la suaprelienza alla de-
nunzia. ,. 

Preso - Vi dissuadeva di denùnciare quel ritrova· 
mento? . 

Test. - No, ma si vtldeva che non a'Veva tanto pia-
cere che si denunciasse. " 



Preso - Il portico dove si troTarono lo schioppo e le 
munizioni, è aperto'! ' 

. Test.- S!ssignore. 
Preso - Vi si poteva acoodere e recedere liberamente 

da quel portico'! 
Test. - Quando il portone era chiuso, nessuno poteva 

andarvi. 
Preso - Sotto quel portico ha mai dormito nessuno 

estraneo alla famiglia della padrona, della vostra o di Mat­
teuzzi '! 

Test. - Si, qualche volta venivano a dormire deili 
estranei. 

Preso - Matteuzzi vi ha imprestato dei denari! 
Test. - M'inprestò un buono ~a cento napoleoni. 
Preso - In qual occasione ve li ha imprestati! 
T (1st. - Nell' occasione che doveva comperare una be· 

stia ad uo..a fiera, e venne anche lui alla fiera. 
Preso - Glieli avete restituiti? 
Test. - Sissignore , furono restituiti alla sua moglie, 

perchè egli siltrovava in disgrazia della giustizia, o meglio, 
restituii 12 napole~ni a lui quando doveva comperare un 
cavallo, e gli altri a sua Jlloglie quand' egli si trovava già 
in carcere. 

Preso 7" Quando vi imprestò quei dènari , vi ha detto 
dove li aveva presi? 

Test. - , Mi disse che vi era un signore che lo aiu· 
tava. ' -

Ace. Matteuzzi. - Quello è uno sbaglio, io non ho mai 
imprestato denari al testimonio. 

Preso - Dunque ha fatto male a restituirveli : vi fac­
cio ,però osservare che quei napoleoni corrispondono ai 180 
napoleoni che risulfano aver la Mazzoni rimess~ a Rodino. 

Buccia Achille fu Giuseppe. (t' aUlIi 26, nato e residente in 
Bologna, possidente. 

Prés. - Chi conoscete fra gli 'accusati? 
Test. -:- Trenti, Sabattini e Matteuzzi. . 
Preso - Masetti è un contadino della vostra famI-

glia" " ' 
Test. - Sissignore, di mia .madre. 

. Pt;~s. - . Sapete che Masétti .abbia trovato solto il por· 
tlCO 'occupato da Matteuzzi, uno schioppo e delle muni­
zioni? 

Test. - Si,ssignore. 
Preso - Come avvenne a trovare quegli oggetti' 
Test, - Sottp quel portico vi :era della stoppia, mia 

madre ordinò al Ma~etti di torla via, ed in ciò {are questi 
rinvenQe lo schioppo. e le munizioni. . ' . 

Preso - Quando vostra madre diede un tal ordine , 
Matteuzzi era .' presente ., 

Test. - No, era partito in condotta di un signore. 
Preso .- .Quando Masetti diede mano al lavaro, Mat· 

teuzzi era là '! 
Test. -- , Gredo che si. 
Pr.es; - Ha fatto nessuna ' osservazione'! 
Test. - Non so. 
Preso - Quando si l'Ìnvennero quegli ' oggetti; Matteuzzi 

che cosa ha detto? , ' 
Test. - Non mi ricordo. 
Preso - Mostrò dispiacere che si consegn~s8ero alle 

autorità 't ' ' j , -

Test. - Sissignore, perchè diceva , ess~ndosi tali cose 
ritvGvate sotto il suo portit.;:o , 'Potellano ,nascere iO spetti 
eontro di lui. ' " • ' 
- Preso - Sapete che Matteuzzi abbia imprestato denari 
a Masetti' 

Test. - , ~i, credo 82, napoleoni d'argento. 
Preso - E molto tempo '! 

• ' Test. - Dtie anni 'fa, j)irca . . 
Preso - Quei denari furono restituiti? 

. Test. - Si, alla moglie del Matteuzai , perchè egli era 
10- carcere . 

Preso - Matteuzzi nega d'avergli imprestato, denari. 
Test. - Oh! li ha imprestati. 
Preso ..:- Il portico dove fu trovato lo schioppo è sem-

pre aperto? 
Test. - Non si può chiudere, non vi sono porte. 
Preso - Così chiunque, può andare e venire. 
Test. - Il portico è sempre aperto; ma vi è il por­

tone che chiude tutto il caseggiato. 
_ Acc. Matteuzzi. - Si, vi è il portone, ma chiunque 

può passare per la siepe che circonda il podere. ' 
Test • ... Oh! è vero, si può passare per la siepe, indi­

pendentemente dal portone. 

Pasti 'Giuseppe fu Pelice, d' anni 60, nato a Budrio, 1'1t­

sidente in Bologna. 

Pre&. - Conoscete Paggi? 
Test. - Sissignore, 
Preso -Siete interessato con lui'l 
Test . .:... Sissignore, abbiamo fatto una società e nell' as· 

sestamento dei conti mi è stato debitore. 
Preso - Quando s'è fatto l'assestamento dei conti~ 
Test . .• Li 25 gennaio 1861. 
Preso - Siete stato soddisfatto? 
Test. -- Nossignore. 
Preso - La sera delli 28 ottobre 1861 Paggi l' ha pas­

sata con voi' 
Test . .. Nossignore, dopo il 25 gennaio 1861 non r ho 

più veduto. 
Jlontessoro P. Di. - Desidet·o sapere qual somma Pag­

gi de~e ancora al testimonio. 
Test . ..:-. Quattro mila lire. 

- Acc. Paggi . . - Mi pare che la liquidazione- dei conti 
abbia ' avuto luogo dopo il mio ritorno dali' armata meri ­
dionale. 

Preso __ o (a Paggi) Quando venivate a Bologna dove 
andavate a dormire'? 

Acc. - Andavo alla Pigna ed anche all ' osteria del 
Pendino. ' 

Preso - Avevate la f.:1miglia in Bologna ed andavate 
all' osterìa? . 

Ace. - Vi erano motivi speciali, per ndo dar dispia­
ceri alla famiglia, ero òlffetto da .mal venereo, non con-
veniva lasciarmi vedere dalla famIglia. . 

Preso (al testimonio) ... Così voi ci fate il piacere di 
port3rci i libri re lati vi agli interessi con Paggi. 

Test. - Sissignore. -
Acc. Paggi. - Si domandi al testimonio se mi conob· 

be per un ipocrita. 
Test. - lo non so, se era un ipocrita lo sapeva fai' 

bene perchè non me oe sono avveduto. . 

Si sentono di nuòyo li signori Carb,oni, Dal Re e Buis­
son che nulla aggiungono di nuovo alle cose già dette. 

La Corte si ritira pel solito riposo, e .rientrata . conti· 
nua l' audiiione dei testimonii. 

(Continua) 

Bologna - Tipi Fava e Garagnani , 

/ , 
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